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Risulta chiaro da tutto ciò 
che la politica estera sovieti­
ca mira a mantenere e a raf­
forzare la pace. In conformi­
tà di «ssa, noi auspichiamo 
misure tali, negoziati e ac­
cordi con gii altri paesi tali 
da promuovere una riduzione 
della tensione internazionale. 
Naturalmente il raggiungi­
mento di questi obiettivi è 
possibile solo nella misura in 
cui anche l'altra parte ino­
ltrerà buona volontà nella 
stessa direzione. Le nostre re­
lazioni con gli altri paesi so­
no determinate innanzi tutto 
dalla misura in cui lo svilup­
po di queste relazioni mio 
promuovere il rafforzamento 
della pace, il mantenimento 
della pace con la concreta os­
servanza dei principii del non 
intervento negli affari inter­
ni degli altri Stati. 

URSS e Stati Uniti 
Che cosa .-i può dire dolio 

relazioni tra l'Unione Sovie­
tica e gli Stati Uniti? Queste 
relazioni hanno bisogno di 
inigliorare. E' possibile un 
tale miglioramento nelle re­
lazioni tra l'URSS e gli Stati 
Uniti? Sì. esso è perfettamen­
te possibile. Per questo, tut­
tavia, è necessario che non 
-olo il governo dell'Unione 
Sovietica lo desideri, ma an­
che il governo degli Stati 
Uniti. 

L'ottimo sviluppo recente­
mente manifestatosi nelle no­
stre relazioni con la Gran 
Bretagna e la Francia ha in­
contrato uno scoglio negli ac­
cordi di Parigi, con i loro pla­
ni di rinascita del militarismo 
tedesco aggressivo. Se le co­
te procedessero irrevocabil­
mente sulla via della ratifica 
e dell'attuazione degli accor­
di di Parigi, ciò significhereb­
be che la Gran Bretagna e la 
Francia non soltanto non a-
vrebbero dato valore ai trat­
tati conclusi con l'Unione So-
\ ietica durante la seconda 
guerra mondiale, ma li avreb­
b e r o totalmente annullati. 
cancellati. 

Le nostre relazioni con la 
Finlandia si vanno svi lup­
pando in conformità con il 
trattato di amicizia, collabo­
razione e reciproca assisten­
za del 1948, e si possono ci­
tare diversi fatti i quali di­
mostrano lo sviluppo di que­
ste relazioni nella sfera eco­
nomica come in quella poli­
tica. La visita a Mosca di 
una delegazione del governo 
finnico, capeggiata dal signor 
Kekkonen, durante l'anno 
scorso e la visita di risposta 
in Finlandia di una delega­
zione del governo sovietico, 
capeggiata d a 1 compagno 
A. I. Mikoian, hanno pro­
mosso l'ulteriore migliora­
mento delle relazioni finno-
.soyietiche basate su una mi­
gliore reciproca compren­
sione. 

Per quanto riguarda le re­
lazioni sovictico-norvegesi, 
l'Unione Sovietica è costret­
ta a tener conto del fatto 
«•he la Norvegia ha aderito al 
b l o c c o aggressivo nord­
atlantico, le cui attività non 
sono in alcun modo dirette 
al rafforzamento della pace 
in Europa. Ad ogni modo, i 
norvegesi non debbono d i ­
menticare che il manteni­
mento delle relazioni di buon 
vicinato fra l'URSS e la 
Norvegia è nell'interesse non 
soltanto del nostro Paese, ma 
anche della Norvegia. 

Ora vediamo le nostre re­
lazioni con vicini quali la 
Turchia. l'Iran e l'Afgani-
stan. 

Turchia e Iran 

Chi non sa che l'Unione 
Sovietica ha compiuto diver 
si passi per facilitare il mi ­
glioramento delle relazioni 
con la Turchia? Le autorità 
turche, nondimeno, conti­
nuano ad attenersi a posi­
zioni che non sono conformi 
alle normali relazioni di 
buon vicinato. Esse trasfor­
mano il loro territorio e le 
acque costiere in una specie 
di arena per le manovre mi ­
litari e le dimostrazioni de l ­
le forze armate straniere. 
specialmente americane. II 
Governo sovietico ritiene che 
i reciproci interessi della 
Turchia e dell'URSS impon­
gano la necessità di mante­
nere relazioni di buon vic i ­
nato tra i due paesi. 

Un certo miglioramento si 
è iniziato nelle nostre rela­
zioni con l'Iran. Dopo pro­
lungate trattative, un accor­
do sovietico-iraniano è stato 
firmato su importanti que ­
stioni di frontiera e finanzia­
rie. Noi speriamo che l'ul­
teriore sviluppo delle rela­
zioni sovietico-iranianc in 
questa direzione non sarà 
ostacolato d a l l ' incessante 
pressione sull'Iran da parte 
del le aggressive forze stra­
niere, che si sono poste il 
compito di attrarre quel pae­
se nei loro aggressivi schie­
ramenti militari e politici 
del Vicino e Medio Oriente. 

Noi notiamo con grande 
soddisfazione l'ulteriore raf­
forzamento delle amichevoli 
relazioni fra l'Unione Sovie­
tica e l'India. Le relazioni 
politiche ed economiche, co ­
m e quel le culturali, si s tan­
no sviluppando con succes­
so ed esse contribuiscono ad 
avvicinare i popoli dei n o ­
stri paesi, che nutrono reci­
proco rispetto e sincera s im­
patia vicendevole. 

A b b i a m o recentemente 
concluso un importante ac ­
cordo economico. In base a 
questo accordo, l'Unione S o ­
vietica si è impegnata a c o ­

struire in India, con crediti 
a lunga scadenza e a mode­
rati interessi, un grande sta­
bilimento metallurgico dalla 
produzione annua di più dì 
un milione di tonnellate di 
acciaio e di una corrispon­
dente quantità di metallo la ­
minato. L'Unione Sovietica 
fornirà tutte le attrezzature 
e presterà la necessaria assi­
stenza tecnica, incluso l'in­
vio di specialisti altamente 
qualificati. Abbiamo accolto 
con piacere la relativa ri­
chiesta perché lo sviluppo 
dell'industria metallurgica in 
India deve contribuire ad as­
sicurare l'indipendenza na­
zionale e il progresso eco­
nomico di questo antico e 
grande paese, per il quale i 
popoli dell'Unione Sovietica 
nutrono cordiale simpatia. 

Nella prossima estate il 
Primo ministro indiano Ja-
waharlal Nehru visiterà la 
Unione Sovietica. Il popolo 
sovietico ha accolto nel mo­
do più amichevole la notizia 
della prossima visita di 
Nehru. 

Lo nostre relazioni con al­
tri due paesi asiatici, la Bir­
mania e l'Indonesia, conti­
nuano anch'esse a consoli­
darsi. 

Nelle relazioni dell'Unio­
ne Sovietica con i Paesi ara­
bi, tranne l'Irak, fatti positi­
vi si possono notare negli 
ultimi tempi. Il fatto che 
l'Irak abbia rotto le relazio­

ni con l'URSS può essere 
spiegato principalmente dal­
la constatazione che l'attua­
le governo iracheno ha trop­
pa fretta di ballare al suono 
della musica degli imperia­
listi « occidentali ». I Paesi 
arabi molto probabilmente 
sono a conoscenza dei senti­
menti di amicizia dei popoli 
dell'URSS nei loro confron­
ti, e del fatto che nell'Unio­
ne Sovietica essi hanno avu­
to e continueranno ad avere 
un sicuro appoggio nella di­
fesa della loro sovranità e 
indipendenza nazionale. 

stesso tempo, non possiamo 
non tener conto dei pericoli 
rappresentati per l'Austria 
dai piani di rimilitarizzazio­
ne della Germania occiden­
tale. del tipo dogli accordi 
di Parigi-

Tutto ciò dà al Governo 
sovietico motivo di giungere 
alle seguenti conclusioni in 
rapporto alla questione au­
striaca: 

1) è necessario prima e 
soprattutto tener conto del 
fatto che la soluzione della 
questione austriaca non può 
ossero esaminata sepurata-

/ rapporti col Giappone 

E' noto che l'Unione So­
vietica si sforza di norma­
lizzare le proprie relazioni 
con il Giappone. Negli ulti­
mi tempi l'Unione Sovietica 
ha stabilito diretti contatti 
con il governo nipponico, e 
ci attendiamo da ciò risultati 
positivi. 

L'Unione Sovietica annet­
te grande importanza al re­
golamento della questione 
austriaca, la questione della 
piena restaurazione dell'in­
dipendenza di un'Austria de­
mocratica in conformità agli 
interessi del mantenimento e 
del rafforzamento della pace 
in Europa. Il Governo sovie­
tico considera iugiu.-tificato 
ogni ulteriore indugio nella 
conclusione di un trattato di 
Stato con l'Austria. Nello 

monte dal problema tedesco, 
particolarmente in vista del-
i'esistenza dei piani per la 
rimilitari77azione della Ger­
mania occidentale, che ag­
gravano il pericolo di \m 
.4)!scJihiss. Ciò significa che 
nella conclusione di un trat­
tato di Stato per la restaura­
zione di un'Austria indipen­
dente e democratica, occor­
re trovare una soluzione ta­
le da precludere la possibi­
lità dell'attuazione di un ta­
le Aiischluss da parte della 
Germania, il che è legato al­
l'adozione di relative misu­
re, concordate da parte delle 
quattro Potenze, sulla que­
stione tedesca. In questo ca-
-o, il ritiro delle truppe del­
le quattro Potenze dall'Au­
stria potrebbe essere attua­
to senza aspettare la con­
clusione di un trattato di pa­
ce con la Germania. 

Conferenza quadripartita 
sull'Austria e la Germania 

tico guidata dai compagni 
Krusciov, Bulganin, Mikoian 
e Scvernik, e la conclusione 
da parte di essa di impor­
tanti accordi, sia per la coo­
perazione economica sia per 
la cooperazione negli affari 
internazionali, sono una v i ­
vida espressione di queste 
nuove relazioni socialiste tra 
i due grandi Paesi. 

Una amichevole coopcra­
zione in tutti i campi — pò 

mocrazie popolari, e va con 
sondandosi sempre più. Que­
sta cooperazione è fondata 
sul coerente rispetto dei 
principi della sovranità e 
dell'indipendenza nazionale. 

Non c'è bisogno di dire 
che. in caso di necessità, essa 
si estende anche al consoli­
damento delle capacità di­
fensive di questi paesi. La 
Unione Sovietica ed i paesi 
del campo socialista non 
hanno però costituito e non 
costituiscono alcun blocco 
militare diretto contro altri 
Stati, né lo faranno in avve­
nire. Ma essi saranno co­
stretti ad unire le loro forze 
allo scopo di salvaguardare 
la loro sicurezza, se conti­
nueranno ad essere attuati i 
piani aggressivi, con cui si 
mira a far rinascere il mil i ­
tarismo tedesco e a prepa­

ri l'Austria deve impe­
gnarsi a non aderire a coa­
lizioni e alleanze militari 
dirette contro qualsiasi po­
tenza che abbia preso parte 
con le sue forze armate alla 
guerra contro la Germania 
hitleriana e alla liberazio­
ne dell'Austria, e a non per­
mettere l'instaurazione di 
basi militari straniere sul suo 
territorio. I governi degli 
Stati Uniti, della Gran Bre­
tagna, della Francia e della 
Unione Sovietica, dal canto 
loro, debbono impegnarsi an­
ch'essi ad attuare tali dispo­
sizioni; 

Il Trattato austriaco 

li) per la più sollecita s o ­
luzione del problema a u ­
striaco, una conferenza qua­
dripartita deve essere con­
vocata senza indugio, per 
esaminare il problema tede­
sco nonché la questione del ­
la conclusione di un trattato 
di Stato con l'Austria. Ciò, 
naturalmente, presuppone la 
partecipazione dell ' Austria 
alla soluzione della questio­
ne del trattato di Stato au­
striaco. Si deve tuttavia ri­
cordare che nel caso in cui 
gli accordi di Parigi, che 
aprono la strada alla rina­
scita del militarismo nella 
Germania occidentale, venis ­
sero ratificati, si creerebbe 
un grave pericolo di An~ 
schluss. e di conseguenza 
una minaccia alla indipen­
denza dell'Austria. 

E' noto che negli ultimi 
tempi si sono registrati dei 
successi nelle relazioni fra 
l'Unione Sovietica e la J u ­
goslavia. Non riteniamo che 
tutto sia stato già fatto in 
questa direzione, ma ritenia­
mo che ciò dipenda in grado 
non minore dalla Jugoslavia. 
Negli ultimi anni la Jugo­
slavia si è evidentemente a l ­
lontanata in qualche misura 
dal cammino da essa preso 
durante i primi anni succe­
duti alla seconda guerra 
mondiale. E questo, natural­
mente. è completamente un 
suo affare interno. L'Unione 
Sovietica aspira a sviluppare 
le relazioni sovietico-jugo-
slave nel campo economico, 
politico e culturale. Nello 
stesso tempo, noi aspiriamo 
ad un possibile coordina­
mento degli sforzi su una 
questione di importanza de ­
cisiva per tutti i popoli co ­
me quella della salvaguar­
dia della pace e della s ieu-

i rezza internazionale. Siamo 
convinti che la direzione po­
sitiva nello sviluppo delle 
relazioni soviotico-jueoslave 
è conforme agli interessi sia Bt-Ieio, l'Olanda, il Lusscm-
dei popoli dell'URSS c:a di burgo, la Danimarca, la Nor 
quelli della Jugoslavia. Ivegia. l'Islanda, il P o r t o g a ­

l l o già avuto occasione di l lo , la Grecia e la Turchia. 
dire come le relazioni va-J o_*»-
ciano sviluppando*: tra la | P a t t t °Sgresswi 
Unione Sovietica r dcmocra-i ,- ,. . , - , , . 
zie popolari come ',?. Po lo- ! V i sono inoltre a . tn schie-
nia. la Cecoslovacche. l'Un- ! r a m , e n l » P<»»|«o-miiitari. 
ghcria. la Romania. la B u i - ; ^ u ? J m c , n t c , . ^ t i t u i t i sotto 
garia e l'Albania, eri anche ! e?!^ is«*«!»_Stóti^Liniti._ tra 
la Repubblica democratica 

rare un attacco contro gli 
Stati pacifici. 

Finora, i paesi del campo 
socialista non hanno avuto 
bisogno di unire i loro ef­
fettivi militari. Per quanto 
riguarda la necessaria unità 
tra di loro in tutte le sfere, 
essa è stata e viene realiz­
zata attraverso pratici con­
tatti, la collaborazione e la 
reciproca assistenza, sanciti 
da una indissolubile amici-

litico, economico e cultura-1 zia e dalle loro fraterne re 
le — è stata stabilita trai la/ ioni . In tal modo, dodici 
l'Unione Sovietica e le de-[paes i tra cui l'URSS e le 

democrazie popolari, con una 
popolazione totale di J)0l) mi­
lioni di persone, costituisco­
no un monolitico campo del­
la paco, della democrazia e 
del socialismo: i lavoratori 
che hanno in mano lo redini 
del potere in questi paesi 
non trovano difficoltà nel-
l'accordarsi tra loro su tutte 
le questioni essenziali; essi 
non sono divisi dalle lotte 
condotte con bestiali metodi 
da jungla, che predominano 
nei rapporti fra gli imperia­
listi. 

Larghi consensi 
Dal momento che l'Unione 

Sovietica sostiene la causa 
della pace generale e l'in­
violabilità dei principi della 
sovranità e dell'indipenden­
za nazionale dei popoli, a 
prescindere dal loro sistema 

sociale, la politica estera 
dello Stato sovietico è ap­
poggiata anche da altri po­
poli. da altri paesi, tua gran­
di che piccoli. 

L'URSS non può sottova­
lutare, per esempio, il fatto 
che l'India e la Birmania, 
assieme alla Repubblica po­
polare cinese, hanno procla­
mato i cinque principi del­
la coopcrazione pacifica tra 
gli Stati (coesistenza, non 
intromissione negli affari in­
terni, non aggressione, ecc.), 
sui quali l'Unione Sovietica 
ha sempre fondato la sua 
politica estera, e che hanno 
ora trovato cosi amichevole 
appoggio in tutto il mondo. 
Abbiamo il diritto di chie­
dere ai governi ed ai parla­
menti di tutti i paesi: perché 
non potrebbero questi prin­
cipi pacifici, formulati nella 
dichiarazione indo-cinese del 
28 giugno 11)54, divenire una 
piattaforma comune per il 
mantenimento e il consolida­
mento della pace fra tutte le 
nazioni? 

La politica di pace del­
l'Unione Sovietica e o n t a 
amici numerosi e sicuri an­
che nei paesi del campo ca­
pitalista. Voi sapete chi so­
no questi nostri amici. 

/ partigiani della pace 

Si tratta, prima di tutto e 
soprattutto, della classe ope­
raia, che in nessuna parte 
del mondo vuole la guerra, 
nelle cui file il numero dei 
combattenti contro i fautori 
di guerra, a favore del con­
solidamento della pace tra 
le nazioni, è in aumento co­
stante. Milioni di contadini, 
ai quali la guerra non porta 
altro che calamità e disgra­
zie, hanno dato e danno an­
ch'essi amichevole appoggio 
alla politica di., pace-del la 
Unione Sovietica. Il movi­
mento dei partigiani della 
pace aumenta le sue forze, 
nelle città e nelle campa­
gne, molto al di là dei con­
fini del campo socialista, in 
tutti gli strati della popola­
zione, ineluse le cla^i dei 
proprietari. Tutti o,li uomini 
e le donne sovietiche esulta­
no ad ogni reale successo di 
questo movimento a favore 
della pace, a favore dello 
sviluppo di normali relazio­
ni tra gli Stati. 

Quanto alla politica este­
ra degli Stati Uniti e dei 
paesi che seguono la linea 
americana, essa va in molti 
casi .nella direzione opposta. 

Mentre l'Unione Sovietica 
è per l'espansione dei rap­
porti commerciali con gli 
altri paesi e per lo sviluppo 
del commercio internaziona­
le, i circoli dirigenti degli 
Stati Uniti si attengono a 
una linea diametralmente 
oDnosta nei confronti del­
l'URSS e deci! altri paesi 
democratici. Che cosa non 
hanno fatto gli Stati Uniti 
per ostacolare il commercio 
estero sovietico, per bloccare 
Io relazioni economiche del­
la Cina con gli altri paesi, 
per ritardare e se possibile 
soffocare il commercio dei 
paesi democratici con i paesi 

dipendenti dagli Stati Uniti! 
E* strano, però, che -gli 

Stati Uniti non capiscano 
ancora oggi che queste m i ­
sure mancano il bersaglio. 
Nonostante tutti gli impedi­
menti e le mi3ure discrimi­
natorie prese dalle autorità 
americane contro l'URSS e 
le democrazie popolari, il 
commercio estero di questi 
paesi con gli Stati capitalisti 
non è stato troncato. E, d'al­
tra parte, questa politica ag­
gressiva ha provocato un ac­
celerato svilunpo delle re­
lazioni economiche tra i pae­
si del campo democratico, 
ciò che. a sua volta, ha faci­
litato il rafforzamento delle 
relazioni, economiche e po­
litiche, tra i paesi demo­
cratici. 

Rapporti commerciali 

Alcuni dirigenti americani, 
tra quelli che sono stati par­
ticolarmente zelanti nel -
1* ostacolare il commercio 
estero dell'URSS, credevano 
di ritardare cosi la ricostru­
zione economica post-bellica 
del nostro Paese. Essi pen­
savano che sarebbero stati 
necessari decenni all'Unione 
Sovietica per ricostruire la 
sua economia prebellica. 

Ma la discussione del bi ­
lancio statale a questa ses ­
sione del Soviet Supremo 
non ha forse dimostrato an­
cora una volta quanto gros­
solano sia stato l'errore dei 
loro calcoli? Citerò soltanto 
un dato, per illustrare que­
sto punto. Nessuno di voi nu­
tre alcun dubbio sul fatto 
che il bilancio statale e il 
piano economico nazionale 
approvati per il 1955 saran­
no realizzati con successo. 
Realizzando il piano econo­
mico nazionale dell'anno in 
corso, la nostra industria 
raggiungerà un livello che 
supererà di più di tre volte 
la produzione industriale 
prebellica del nostro Paese. 
Aggiungete a ciò che nel­
l'opera di sviluppo dell'agri­
coltura. dei colcos e dei sov-
cos. sulla base delle recenti 
decisioni del Partito comuni­
sta e del Governo sovietico, 
è in corso un lavoro tale che 
condurrà a un nuovo incre­
mento senza precedenti. I 
nuovi e veramente avvincen­
ti compiti posti in questa 
sfera richiederanno ulterio­
ri grandi sforzi dello Stato 
sovietico. Ma è perfettamen­
te chiaro che i colcos ed i 
soveos. che si sono ora sv i ­
luppati. sono in grado di af­
frontarli. 

Cooperazione economica 

Per quanto riguarda le re­
lazioni commerciali, sia no­
to che noi siamo per lo sv i ­
luppo di un normale com­
mercio internazionale e per 
una sana cooperazione eco­
nomica. C'è qualcosa di ma­
le se un'onesta competizio­
ne economica si sviluppa tra 
i sistemi capitalistico e s o ­
cialista? Niente di meglio, 
oso dire, può essere inven­
tato in pieno secolo vente­
simo. 

essi pensava che sarebbe sta­
to necessario u n tempo m o l ­
to più lungo. Ma gli scienziati, 
gli ingegneri, 1 tecnici e tut ­
ti gli altri lavoratori sovie­
tici direttamente interessati 

che divergenze troppo gran­
di fra la volontà dui popolo 
francese e le intenzioni del 
governo francese, erano v e ­
nute alla luce. 

Successivamente, il 23 ot 
hanno conseguito in breve tobre 1954, 1 cosiddetti ac-
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Ln politica atjyressiwa degli Siali Uniti 
< osliluiM e una minaccia per la pace 

Mentre nel campo econo­
mico la e politica di forza » 
americana provoca ogni sor­
ta di ostacoli e di misure 
discriminatorie nel commer­
cio internazionale, nel cam­
po militare-politico essa tro­
va espressione soprattutto 
nella formazione di ogni sor­
ta di blocchi militari-politici 
e di schieramenti aggressivi. 

Da questo punto di vista 
occupa un posto preminente 
il gruppo nord-atlantico, co­
stituito dal blocco anglo­
americano sotto l'egida degli 
Stati Uniti, e che compren­
de gli Stati Uniti d'America. 
la Gran Bretagna, la Fran­
cia, l'Italia, il Canada, il 

i quali si possono citare ì 
seguenti, la cui creazione ha 
avuto forma legale nei dif­
ferenti trattati ed accordi 
stipulati durante gli ultimi 

tedesca. Le nostre relazioni 
con questi paesi si sviluppa­
no con successo sulia base 
della fraterna amicizia e 
della genera 
negli intere 
mento della pare e del m i - . ,. „ . , . , ... , ., _ . 
ciioramento del benessere I c h St*}i teliti ed il Giap-
dellc grandi masse. In Orien- P ° n ^ ,J , t r £ l i a . & d c * Sud-Est 

asiatico (SEATO); il trattato 
fra gli Stati Uniti e il fallito 

rale c o o p t a z i o n e * n n i « t r a t t a t o fra gli Stati 
- s i del a f f o r z a - | U n n l - } Australia e la Nuo-
» n=ro * r?oi m ; _ va Zelanda; il trattato fra 

te. analoghe relazioni di sal ­
da amicizia e di vasta coo­
pcrazione vanr.o sviluppan­
doci tra il nostro Paese e la 
Repubblica popolare cinese. 
la Repubblica democratica i 
popolare di Corea. la Repub­
blica popolare mongola e la 
Repubblica democratica del 
Vic-t Xam. 

L'amicizia con la Cina 

Cian Kai-scek; il trattato fra 
gli Stati Uniti e la cricca di 
Si Man Ri nella Corea me­
ridionale: il trattato fra gli 
Stati Uniti, la Francia, il 
Viet Xam di Bao Dai, il 
Laos e la Camboeia. E' per 
tutti evidente quale signifi­
cato rivestano questi trattati 
ed accordi con gli Stati Uni­
ti, che mirano ad appoggia­
re in qualche modo la cric­
ca di Cian Kai-scek a Tai­
wan, aborrita dal popolo ri-

Siamo legati alla grande 
Repubblica popolare cinese 
da vincoli di amicizia e da 
relazioni fraterne che van- jnese . f. eruppo farc i ta di 
no rafforzandosi di anno in Si Man Ri nella Corea del 
anno. La visita compiuta in , sud , e Bao Dai, che è re-
Cina l'anno scorso dalla d e - [spinto dal popolo vietnami-
legazione del Governo sovie- Ita. In questo gruppo di 

schieramenti, stabiliti sotto 
l'egida degli Stati Uniti, 
possono essere inclusi il re ­
cente accordo fra la Turchia 
ed il Pakistan, nonché l'ac­
cordo che viene ora prepara­
to fra la Turchia e l'Irak. 

Gli accordi di Parigi con­
templano la conclusione di 
un'alleanza militare dell'Eu­
ropa occidentale che deve 
divenire, così per dire, la co­
lonna d'assalto del blocco 
nord -atlantico. 

In una posizione assoluta­
mente speciale è il trattato 
fra la Turchia, la Grecia e 
la Jugoslavia, poiché finora 
solo due dei suoi membri 
appartengono al b l o c c o 
nord-atlantico, mentre il ter-
7.0, la Jugoslavia, non vi ap­
partiene. I popoli balcanici, 
tuttavia, non possono man­
care di dar prova di cautela 
e attenzione a questo ri­
guardo. 

I blocchi e gli schieramen­
ti militari che gli Stati Uni ­
ti stanno costituendo in Eu­
ropa sono diretti contro la 
Unione Sovietica e le demo­
crazie popolari, e in Asia 
contro la Repubblica popo­
lare cinese ed i popoli che 
le sono amici. Ma le cose 
non si limitano alla costitu-! 

un quarto, della produzione 
totale dell'industria ameri­
cana. Nonostante ciò, la cri­
si economica e il declino del­
la produzione globale si fan­
no sentire negli Stati Uniti. 

Non è per caso che, da 
cinque anni a questa parte, 
il governo degli Stati Uniti 
tiene il suo paese in un co­
siddetto « stato di emergen­
za ». Ciò venne iniziato dal­
l'amministrazione democra­
tica di Truman e viene con-
tinuato dall'attuale ammini­
strazione repubblicana. Le 
co-e sono state portate an­
cora oltre negli ultimi tem­
pi. allo scopo di mantenere 
l'atmosfera di isterismo bel­
lico che è stata creata in 
quel paese. Attraverso la 
stampa e la radio è stata 
scatenata una velenosa cam­
pagna in cui si parla in ogni 
modo non soltanto della 
guerra in generale, ma in 
particolare della preparazio­
ne della guerra atomica. 

Le responsabilità 

La responsabilità di ciò ri­
carie principainicnte sui cir­
coli dirigenti americani, per 
insistenza dei quali i membri 
della NATO si sono riuniti 
a Parigi, a metà dicembre 

zior.e di blocchi e schiera-Jdel 1954. p:r discutere la 
menti. Non dobbiamo sotto- preparazione 
valutare il pericolo della in- atomica 
cessante cor^a agli arma­
menti. 

In paesi come eli stati Uni­
ti. la Gran Bretagna, la 
Francia e certi altri Stati, i 
bilanci militari sono già 
straordinariamente cospicui. 

Negli Stati Uniti le spese 
militari assorbono due terzi 
dell'intero bilancio federale 
e superano di varie volte gli 
stanziamenti prebellici per 
gli stessi scopi. L'attuale l i ­
vello di produzione delia 
sviluppatissima industria d e ­
gli Stati Uniti viene man­
tenuto principalmente m e ­
diante le commesse belliche. 
La produzione dell'industria 
[di guerra costituisce dal 20 
al 25 per cento, ossia quasi 

della guerra 

Anche certi ministri degli 
esteri, desiderosi di non re­
stare indietro, si sono ab­
bandonati nc^li ultimi tem­
pi ad una propaganda per­
sonale a favore della guerra 
atomica. Per esempio, il mi­
nistro degli esteri belga 
Spaak. parlando con una 
certa boria a una conferen­
za stampa a Parigi, il 18 di­
cembre 1954, ha dichiarato 
che le decisioni adottate dal 
Consiglio atlantico il giorno 
precedente «• danno ai mil i ­
tari esattamente quello di 
cui avevano bisogno. Essi v o ­
levano il permesso di pre­
parare la guerra atomica. 
Questo permesso è stato da­
to ». Ricorrendo ad una al ­

quanto nebulosa fraseologia 
diplomatica, egli ha inoltre 
p a r l a t o della cosiddetta 
e ipotesi dell'uso delle armi 
atomiche ». dichiarando con 
fare riservato: « la decisio­
ne finale e i mezzi che ne 
renderanno possibile l'ado­
zione (ossia la decisione di 
usare le armi atomiche) non 
possono essere resi pubblici. 
Essi costituiscono un rigo­
roso segreto militare ». La 
propaganda d e l l a guerra 
atomica è stata sviluppata 
negli ultimi tempi tanto da 
Spaak quanto da Dulles. Es ­
sa è stata condotta non sol­
tanto dai generali america­
ni Radford. Gruenther e 
Stevenson, ma anche dal lo ­
quace feldmaresciallo bri­
tannico Montgomery. 

Vogliono forse costoro di­
mostrare in tal modo che j 
recenti progetti e discorsi 
degli statisti americani a 
proposito dell ' utilizzazione 
pacifica dell'energia atomica 
erano soltanto diretti a di ­
stogliere l'attenzione del ­
l'opinione pubblica? Se vi è 
un minimo di verità in que­
sta supposizione, ciò pregiu­
dicherà doppiamente la poli­
tica estera americana. Non 
bi^oena dimenticare, innan­
zitutto. che una politica così 
doppia mina la fiducia dei 
popoli nei governi, e in s e ­
condo luogo che i popoli del 
mondo vedono già ora, in a l ­
cuni degli odierni guerra­
fondai atomici, i candidati al 
titolo di nuovi grandi crimi­
nali di guerra. 

Supremazia atomica 

I circoli aggressivi degli 
Stati Uniti hanno di nuovo 
fatto male i conti. Solo poco 
tempo fa essi pensavano di 
avere il completo monopolio 
delle armi atomiche. Persino 
i più lungimiranti tra loro 
pensavano, nei primi anni 
del dopoguerra, che sarebbe­
ro occorsi all'Unione Sovie ­
tica almeno dieci, quindici 
anni per produrre armi ato­
miche, e la maggioranza di 

tempo risultati i quali costi 
tuiscono una testimonianza 
delle eccezionali possibilità 
dell'Unione Sovietica. Si è 
giunti ad un punto in cui il 
popolo sovietico ha fatto tali 
progressi nella fabbricazione 
delle armi all'idrogeno che 
sono gli Stati Uniti nd essere 
indietro, e non l'Unione So ­
vietica. • 

Anche negli Stati Uniti, 
l'attuale politica estera ame­
ricana è ben lungi dall'in-
contrare un appoggio gene­
rale. Il Partito repubblicano 
non ha pivi la maggioranza 
al Congresso. Dopo le elezio­
ni dell'autunno scorso, la 
maggioranza del Congresso 
americano è nelle mani del 
Partito democratico. A que­
sto proposito, non sarebbe 
fuor di luogo citare una di­
chiarazione del più eminente 
leader democratico d e g l i 
Stati Uniti, Stevenson, il 
quale è stato il candidato de ­
mocratico alle elezioni pre­
sidenziali del 1952. Ecco, s e ­
condo la stampa americana, 
cosa egli ha detto a un co­
mizio del Partito democrati­
co l'ft settembre 1954: < Ho 
trovnto difficile a volte se ­
parare la nostra politica dal­
le nostro affermazioni e dai 
nostri slogans — quelle fra­
si attraenti e quelle politi­
che ' allettanti; sembra che 
noi abbiamo politiche da slo­
gan — il frastuono di Dul ­
les e la furia di Knowland — 
che non significano nulla e 
realizzano nncora meno. Voi 
ricordale tutti gli eccitanti, 
audaci motti: « liberazione », 
« scatenare Cian Kai-scek ». 
« p r e n d e r e l'iniziativa ». 
« nuovo orientamento » nella 
difesa, « rappresaglia massic­
cia », ecc. Uno per uno sono 
stati rimangiati, facendoci 
perdere un altro poco del no­
stro prestigio o della nostra 
influenza E' abbastanza 
spiacevole che il sordido 
spettacolo delle liti in fami­
glia a Washington abbia 
creato costernazione tra i 
nostri alleati. Peggio ancora 
è la paralisi che sembra aver 
afferrato il Dipartimento di 
Stato. 11 segretario Dulles ha 
indubbiamente ragione di 
dire che i tempi chiedono 
un • angoscioso riesame » 
delle nostre relazioni estere. 
Ma la preoccupazione è che 
non sia possibile un sensato 
riesame nell'atmosfera in cui 
la parola < trattativa » è di ­
venuta sinonimo di " tradi­
mento " ». 

Venendo da una persona 
cosi competente come un ex 
candidato alla presidenza, 
questo giudizio sulla politica 
estera americana merita at­
tenzione. Non sarebbe male 
se esso facesse rinsavire, in 

aualchc misura, le persone 
irettamente interessate. Ma 

va detto, tuttavia, che que­
sto giudizio della politica 
estera degli Stati Uniti è ben 
lungi dal rivelare a pieno le 
contraddizioni esistenti e il 
reale stato di cose che si è 
sviluppato in questa sfera. E 
infatti, mentre il campo del 
socialismo e della democra­
zia è forte a causa dell'unità 
dei suoi scopi politici e della 
grande amicizia internazio­
nale fra i lavoratori, il cam­
po dell'imnerialismo è dila­
niato dalle contraddizioni 
esterne ed interne, e tutto 
ciò sì ripercuote inevitabil­
mente sulla politica estera. 

Molti esempi «:i possono ci ­
tare per dimostrarlo. 

Da Ginevra a Manila 
Ritorniamo alla conferenza 

di Ginevra, nella quale fu 
raggiunto un accordo tra la 
Francia, la Gran Bretagna, 
la Cina e l'URSS, sul rista­
bilimento della pace in I n ­
docina, sebbene il terzo a l ­
leato del blocco nord-atlan­
tico, e precisamente gli S ta ­
ti Uniti, non abbia voluto 
sottoscrivere tale accordo. In 
verità, più tardi, alla confe­
renza di Manila, i rappre­
sentanti degli Stati Uniti, 
della Francia e della Gran 
Bretagna hanno raggiunto 
un'intesa tra di loro, e que­
sta volta la Francia e la Gran 
Bretagna si sono associate 
agli Stati Uniti, e in una 
certa misura si sono pronun­
ciate contro le decisioni de l ­
la conferenza di Ginevra, 
che erano state adottate con 
la loro partecipazione. Tut ­
tavia. ciò non rivela forse il 
cumulo di contraddizioni nel 
campo imperialista, contrad­
dizioni che si fanno sentire 
ora in una forma e ora in 
un'altra, ora con maggiore e 
ora con minore forza? E non 
è tuttavia evidente che. no ­
nostante questa specie di 
« successo » conseguito dagli 
Stati Uniti alla conferenza 
di Manila. ì risultati politici 
della conferenza di Ginevra 
sono incomparabilmente più 
significativi dei meschini r i ­
sultati della conferenza di 
Manila? 

Nella primavera del 1952. 
in maggio, i governi di sei 
Stati dell'Europa occidenta­
le firmarono, sotto la pres­
pione degli Stati Uniti e de l ­
la Gran Bretagna, un trat­
tato che contemplava la co ­
stituzione della cosiddetta 
« Comunità europea di dife­
sa ». Tuttavia, nell'agosto del 
1954, il Parlamento france­
se respinse quel trattato ed 
essi dovettero dire addio ai 
niarì ner la costiturione de l ­
la CED. Quel trattato falli 
nel Parlamento francese per­

corri i di Parigi, che costitui­
scono un altro tentativo di 
far varare la rimilitarizza-
ziono della Germania occi­
dentale, sono stati firmati. 
Le ' cose sembravano proce­
dere pianamente e i governi 
di alcuni paesi europei e gli 
Stati Uniti contavano gin su 
una vittoria nell'imporre i 
loro piani per la restaura­
zione del militarismo tede­
sco. Ma negli ultimi giorni il 
Parlamento francese ha nuo­
vamente cominciato ad esita­
re, ciò che può causare nuo­
ve difficoltà per i sostenitori 
degli accordi di Parigi. Si 
vede qui l'influenza delle 
contraddizioni aggraVantesi 
in uno dei settori del blocco 
militare-politico che è sotto 
l'egida degli Stati Uniti. Gli 
avvenimenti verificatisi in 
Francia negli ultimi giorni 
e che hanno provocato la 
erisi di governo costituisco­
no ancora una nuova sconfit­
ta della linea americana di 
politica estera. 

Dobbiamo tener c o n t o , 
inoltre, delle contraddizioni 
esistenti nei blocchi e negli 
schieramenti militari che 
vengono costituiti dagli im­
perialisti, sia il blocco nord­
atlantico che qualsiasi altro 
blocco. In tutti questi schie­

ramenti, le tendenze ad ac­
celerare lo scatenamento di 
una nuova guerra vanno raf­
forzandosi, sostituendosi alle 
tendenze contrarie. Mentre 
una lotta tra questo genere 
di tendenze opposte è in 
corso all'interno di certi 
paesi, essa si riflette ancora 
di più all'interno dei blocchi 
e anche tra di essi. 

•• Esitazioni sempre 

più forti e frequenti 
Inoltre, dobbiamo tener 

conto del fatto che queste 
esitazioni e, quello che è 
particolarmente importante, 
le esitazioni che sono di i m ­
portanza per la riduzione 
della tensione internaziona­
le appariranno tanto più for­
ti e frequenti, quanto più 
organizzato ed energico sarà 
lo sviluppo del movimento 
popolare per la pace e per 
la distensione internazionale 
in tutti i paesi. 

La politica estera sovieti­
ca non può fare a meno di 
tener conto delle importanti 
contraddizioni sia tra i s in­
goli paesi capitalisti, sia al­
l'interno di quei paesi ed 
anche all'interno di certi 
partiti che appartengono al­
le classi ed ai gruppi capi­
talistici. E* nostro compito 
utilizzare queste contraddi­
zioni negli interessi della di­
fesa e del consolidamento 
della pace e per indebolire 
le forze aggressive antide­
mocratiche. 

Rafforzare la pace 
è il Mulinilo prim innle 

I nostri nemici sono im­
pegnati nella loro corsa agli 
armamenti. Si sono aggrap­
pati ad essa nella speranza 
di rafforzare il loro campo 
politico, ma in realtà ciò 
provoca l'inevitabile indebo­
limento e ininamento delle 
loro posizioni economiche e 
politiche. 

Alla loro corsa agli arma­
menti, l'Unione Sovietica 
contrappone la sua politica 
di pace e le sue proposte 
per una sostanziale riduzio­
ne di tutti gli armamenti e 
per l'incondizionata proibi­
zione delle armi atomiche 
con l'instaurazione di un ef­
fettivo controllo internazio­
nale sulla riduzione degli ar­
mamenti, come anche_ sulla 
proibizione delle armi ato­
miche e delle altre armi di 
distruzione in massa. 

I nostri nemici lavorano 
apertamente per una nuova 
guerra, e negli ultimi tempi 
hanno scatenato una campa­
gna propagandistica sulla 
necessità di provocare pro­
prio una guerra atomica. Es ­
si non otterranno però mai 
l'approvazione dei loro p o ­
poli per questa politica a g ­
gressiva, respinta non solo 
dalle grandi masse popolari, 
ma anche dalla parte più 
sensata delle . classi ricche. 
Seguendo una tale linea p o ­
litica, tutto quello che c o ­
storo ottengono è che certi 
uomini di Stato, i quali si 
distinguono per i loro strepi­
ti, si sono già screditati in 
anticipo sia nel loro paese 
che all'estero-

Anche sulla questione ato­
mica l'Unione Sovietica ha 
una posizione opposta. Il go ­
verno sovietico ha già pro­
posto al governo degli Stati 
Uniti eli concludere senza 
indugio un accordo per ri­
nunciare all'uso delle armi 
atomiche e per l'impiego 
dell'energia atomica esclusi­
vamente a scopi pacifici. 

L'Unione Sovietica è pie­
namente disposta ad appog­
giare anche le recenti rac­
comandazioni del Consiglio 
mondiale della pace perché 
tutti i paesi distruggano i 
depositi dì armi atomiche, in 
modo che i popoli di tutto il 
mondo possano essere certi 
che la guerra atomica non 
sarà mai permessa. 

L'utilizzazione pacifica 

dell'energia atomica 
Ecco perché l'Unione S o ­

vietica dà prova di tanta 
buona volontà e attività ne l ­
la convocazione di una con­
ferenza internazionale per la 
utilizzazione pacifica d e 1 -
l'energia atomica. Noi pro­
poniamo agli Stati Uniti di 
competere non nella produ­
zione delle armi atomiche, 
ma nell'uso dell'energia ato­
mica per scopi pacifici. 

E* ormai tempo di capire 
che la situazione, per quan­
to riguarda i rapporti di for­
za fra l'URSS e gli Stati 
Uniti è già ben chiara. 

S e paragoniamo l'Unione 
Sovietica, con tutte le sue 
risorse umane, le sue im­
mense risorse materiali, e 
tutti i suoi alleati all'este­
ro. se teniamo conto del ­
l'appoggio morale e politico 
dato alla politica di pace 
dalle masse popolari degli 
altri paesi; se paragoniamo 
l'Unione Sovietica, così come 
è già oggi, agli Stati Uniti 
d'America, e se noi prendia­
mo quel paese anche con 
tutti gli elementi già m e n ­
zionati, appare chiaro che 
l'Unione Sovietica non è più 
debole degli Stati Uniti di 
America. Né bisogna dimen­
ticare che l 'URSS ha sugli 
S t a t i Uniti l'indiscutibile 
vantaggio costituito dal fa t ­

to che la pacifica Unione So­
vietica non minaccia nessu­
no e non si Intromette negli 
affari degli altri Stati, ma 
invece sostiene una causa 
veramente nobile e giusta, 
che ha l'ardente simpatia dei 
lavoratori e di tutti i popoli 
oppressi del mondo intero, e 
che non può non vincere. 

Che cosa propone l'Unio­
ne Sovietica? Noi proponia-, 
mo che nessuna delle due 
parti . ricorra alla politica 
delle minacce e del ricatto. 
Essa non approderà a nulla 
di buono. Noi pensiamo, 
inoltre, che la parte che ha 
realmente fiducia nella pro­
pria forza non favorirà la 
guerra. Coloro i quali hanno 
fiducia nella loro forza, co­
loro che hanno fiducia nel 
loro avvenire, non hanno bi­
sogno di ciò. 

Le proposte dell'URSS 
Qualsiasi gioco d'azzardo 

che implichi lo scatenamen­
to di una nuova guerra m o n ­
diale finirà inevitabilmente 
male per l'aggressore, per­
ché ai nostri giorni centinaia 
di milioni di persone hanno 
già acquistato una tale co ­
scienza, che esse, come tutto 
il popolo sovietico, combat­
teranno fino in fondo contro 
una tale criminale aggres­
sione, con piena convinzione 
nella giustezza della loro 
causa. Non sarà tuttavia la 
« civiltà mondiale » a perire, 
per quanto essa possa sof­
frire per la nuova aggres­
sione, bensì il già decaduto 
e moribondo sistema sociale 
le cui fondamenta imperia­
listiche affondano nel san­
gue, un sistema che è con­
dannato. per la sua aggressi­
vità e per il suo sfruttamen­
to dei lavoratori e dei popoli 
oppressi. 

La politica estera della 
Unione Sovietica è basata 

I propagandisti 
della guerra 

MIAMI. 9 (Ansa-AFP). 
— T. E. Robertson, presi­
dente di tre compagnie 
petrolifere americane ha 
comunicato . al I/iparti-
mento di Stato e al Con­
siglio della difesa nazio­
nale che donerà IVO dol­
lari ad orni aviatore ame­
ricano che. e difendendo il 
paese » distruggerà. des i ' 
aerei da caccia comunisti 
nella rerione di Formosa. 

Egli ha detto di «perare 
che il suo esempio sarà 
seguito da altri, hi modo 
da poter costituire «n 
fondo. 

sui principi leninisti della 
coesistenza di sistemi sociali 
differenti. Noi sosteniamo 
questi principi perché v o ­
gliamo che i popoli vivano 
in pace e in serenità. Noi 
sosteniamo questi principi 
perché nella coesistenza es i ­
ste la piena possibilità di 
assicurare nel corso di u n 
intero periodo storico la pa ­
ce e la libertà per i popoli, 
le relazioni pacifiche tra i 
paesi e rininterrotto p r o ­
gresso umano. Noi siamo per 
i principi leninisti della c o e ­
sistenza, e sosteniamo questi 
principi perché abbiamo f i ­
ducia nelle forze del socia­
lismo e siamo convinti d ì 
aver scelto la via giusta che 
conduce al comunismo. 
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